ERMI 

Favola  Pajlorak 

DVn  ACCADEMICO  QUIRINO 

Rapprefentata  nel  Teatro 
della  Pace  nel  Carnevale 
dell'anno  171 9. 


I  N   R  O  M  A , 

Nella  Stamperia  di  Antonio  de'  Roffi , 
Co»  licenza  de*  Superiori . 

Si  vende  dal  medefimo  Stampatore  nella 
ftrada  de!  Seminario  Romano ,  vicina 
alia  Rotonda. 


MUSIC  LiBRART 
UNC~CHAPEL  MU: 


ALUECCELLENZA 

DEL  SIGNOR 

WINCISL 

CONTE  DI  GALASSO 

Ambajcì adove  Ordinario  di S.  M.C.C, 
alla  Santa  Sede. 


r  A  U  T  T  O  R  E. 


Srfuafo  da  molti  amici  ^  lì 
quali  appreso  dì  me  tutto 
-potorio  ,  mi  fono  la  [ciato  indurre  y  Ec^ 
cELLENTiss.  SiGNOR  CoNTfi  >  ad  Ordinare  la 
-prefcnte  Favola  per  il  Teatro  ;  cofa  dal  mìo 
tjììtuto  lontana  per  le  altre  occupazioni^  che 
m'intrattengono  y  e  da  me  fuggita  ,  non  per 
la  fua  malagevolezza  >  come  per  la  depra- 

ti  %  vazk» 
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vazhne ,  che  nella  nojlra  Ecena  Italiana 
hh  ingombrato  il  gufi  o  del  Popolo  ;  il  qua-- 
le  non  facirìmprefa  ne  dalle  mìe  forze  è  di 
cangiare  così  dìjuhito  j  Jtccome  altresì  per 
avventura  pìà  malaggevole  a  chi  Jìa  medio^ 
cr  emente  imhtvuto  dì  fan  a  erudizione  il  fé-- 
condarlo .  Taleche  delle  due  cofe  unanecef- 
fario  è  che  fegua  :  o  d'efjer  barbaro  per  di^ 
Iettare  >  o  dì  comporre  >  com^è  in  proDer- 
Vto  y  a/è  y  ed  alle  Mufe  ,  fenza  Incontra-' 
re  il  communi  amenza  ,  ciò  che  è  da  fcbìvar- 
fi  in  tutte  quelle  operazioni ,  che  nel  folo  >  e 
Tjulgare  piacere  fi  rivolgono .  A  che  benijf' 
mo  da  me  avvertendo/i (  intanto  che  miglior 
ime  ,  ficcome  nella  Linea  poefìa  è  accadU'- 
to  y  COSÌ  nella  Drammatica  ri/chiari  li  no^ 
fri  ingegni)  hò  procurato  dì  fcegUer  fug- 
getto  y  che  per  la  fua  umilth  non  lafci  alla 
moltitudine  defiderare  quegli  frepitof  ac^ 
cidenti  >  ed  avvenimenti  impo[/lbÌli  y  che  da 
ejja  ìulle  azzioni  grandi ,  e  regali  f  voglio^  . 
m  y  nulla  confìderando  ,  fe  colla  natura  > 
0  nò  ben  confentono  >  e  di  non  deviare  ìnfe^ 
me  (  per  quanto  mi  è  fato  concelJo  fra  mol- 
te di  [convenevolezze  >  che  forza  è  pure  di 
confcrbare  )  dalla  norma  del  verifìmìle . 
Intorno  dì  che ,  a  V.  E.  //  dìcui  animo  deU 
le  migliori  cognizioni  è  imbevuto  ;  alcuna 


co  fa  mi  r  mafie  a  dire  per  mìa  di f e  fa  ;  fc 
rapprefentando  io  Amori ,  ed  operazioni  di 
Pajlorì  y  0  fra  pajìori  accadute  ,  dì  qmeU 
la  fmplìcitìi ,  e  naturalezza  nolChò  vejìite  y 
che  unicamente  in  Teocrito  pià  s'ammirano^ 
che  imitar  fi pojjano .  6  dì  ciò  recare  tjc  ne 
potrei  varie  cagioni  ;  Ma  le  altre  trala-^ 
fciando  >  vi  dirò  folo  ,  che  alle  colte  orec^ 
chic  j  e  nella  civile  conver fazione  educate  9 
rnal  fi  conviene  coù  rozzamente ,  come  dah 
le  rujìiche perfone  fi  penfano  i  concetti  delle 
cofe  recare  ,  fenza  che  per  lo  pik  non  molto 
di  diletto ,  e  d^ artifizio  in  loro  contengono . 
Onde  non  farebbe  ,  a  mio  credere  y  affatto 
per  quefio  di  compatimento  indegno  il  Gua* 
rino  y  fe  y  a  ciò  forfè  riguardando  ,  fece  i 
fuoi  Pafiori  pià  delicatamente  penfire  >  e 
meno  fempli cernente  dìfcorrere  y  dì  quella 
fcufa  avvalendofi  y  che  Stirpe  e  prole  dì  Se-- 
mideigPintroduce  ]  di  quale  pure  fi  ferve 
il  Talfo  nelfuo  epìfodìo  d'Erminìay  e  di  prc- 
fente    avvalgo  io ,  che  da  quefii  ho  tolto  r 
argomento  della  mia  Favola ,  allorché  fa 
dire  a  quel  tale  vecchio  Pafiore^.  / 
E  benché  foffi  gaardian  degl'Orti 
Vidi ,  e  conobbi  pur  l'inique  Corti . 
Talché  maravigliare  non  vi  dovrete  fe  le  di 
■  lui  figliuole  ^  che  dame  fi  producono  y  aU 


cuna  volta  dalla  naturale  rujììcìth  ì^allon-^ 
tanano  .  Oltre  che  f^ìrgitìo  mede  fimo  non 
è  flato  punto  pìà  e  fatto  ojfervatore  di  guejìo 
coflume  ne^  fuoi  Buccolici  ;  e  tacere  da  rne 
non  fi  debbia  che  il  dover  fervìre  alla  A^u  fi- 
ca y  e  necefftà  di  rime  >  e  mendicato  ricer^- 
c amento  dì  parole  dal  Poeta  richiede  :  on^ 
de  poco  y  per  quanto  ftìmì  y  colui  non  ottie- 
ne y  che  al  prefente gufìo  fodt  facendo  non 
incontra  da  i  dotti  d'una  intera  barbarie  la 
riprenfione. 

^uale  per  fine  quefìa  mia  P  a  fi  or  ale  rap- 
prefent azione  ella  fiejì  :  mi  è  piaciuto  di  of- 
ferirla a  J^oi  y  Eccellentissimo  Signore  , 
che  abbenche  di ftraniera  orìgine  ,  e  d'idio- 
ma tanto  dal  nojìro  lontano  )  nientemeno  ^ 
così  perfettamente  li  più  nafcoflì  pregi  deW 
Italiana  favella  y  e  del  Tofano  Dialetto 
conofar  fapeteycd  in  fcrìvendo  adoperare^  c 
ciòyche  pìà  maravìgliofa  cofaèy  con  ù  e  fatta 
^  critica  della  noflr  a  poe fa  giudicate  \  tutto 
quello  naufeando  ,  che  da  buona  parte  de- 
gV Oltramontani  y  e  da  non  pqchì  de'  no/tri 
me  de  fimi  mene  con  applaufo  y  edammtru-  i 
zione  ricevuto:  trattivi  i  primi  dall' igno- 
ranza della  lingua  y  ^  e  gV altri  delle  buone , 
e  foli  de  fcienze  y  e  dall' inganno  d'una  fu* 
cata  eloquenza  •  FI  fi  aggìugne  y  che  era 


7 

quejìa  Favola  a  Voi  dovuta  ,  ferche  ed  ti 
Teatro  dove  fi  aggtfce ,  è  nella  voflra  Clìen^ 
tela  y  ed  il  Compofìtore  della  Mufica  Vah- 
lì  arno  per  benefìzio  vojlro  :  il  quale  Com- 
pofìtore y  pccome  dottìjjìmi  uomini  jt  fono 
intorno  alla  vera  eloquenza  in  quejlo  fecola 
affaticati  per  renderla  al  primo  onore  :  co- 
sì ora  con  alcun' altro  in  quefla  facoltà  s'af- 
fatica ,  fludiandojt  di  ridurla  alla  norma 
della  natura  ,  da  cui  era  per  longhìffmo 
tratto  deviata  .  Raccogliete  adunque  /'O- 
pera  mia  con  benigno  animo  ,  come  folete , 
e  me  del  voflro  favore  y  e  cortefe  compati- 
mento degnate  ^ 


1 
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Al     B  r  t  q  R  E: 

IL  fondamento  di  quefla  Favola  ritrarre  Io 
puoi  dal  noto  Poema  di.  Torquato  Taflb  i 
nel  Canto  Settimo  ,  volendoti  però  avvertito , 
che  non  è  piaciuto  all'Autore  di  feguire  intera*, 
mente  quel  Epifodio  in  ogni  fua  parte  >  comenel 
veftirli  fcrmioia  le  arme  di  Clorinda,  nel  manda- 
re del  Tuo  Scudiere  a  Tancredi  ;  in  ciò  alfine»* , 
che  da  quelio  difcordare  ritroverai  .  EflTendo  li- 
bero a  cialcuno  (ficcome  e  gli  Greci  Tragici  anna 
fatto  ,  e  da'  Mitologi ,  fi  raccoglie)  il  variare  la 
fteffa  Favola  a  proprio  talento  ,  purché  poffibile 
a^2^one,  e  verifimile  fi  rapprefenti. 

•f^  Cl^  €^  €^  €^       #    #-€f  # 

P  R  O  T  E  S  T  A. 

CU  ,  the  mila  Poefta  dal  Cattolico  fentìmeft^ 
to  fi  fcojia  ,  è  per  fola  adornamento  delloL^ 
medejma. 

Sì  videbitur  Revercndiffimo  Patri  Magift.  Sac.  Palatii 
Apoft. 

T  Fpìfcopus  Haracleayicefg*  ì 

IMPILI  M^IV  i 
Fr.  Jo  Nicolaus  Sellcri  Sac  TheoI  Mag.  Revcrendifs. 
P.  F  Gregorii  Sellcri        Palatii  Apoft.  Magiilrl 
Soc.  Ord.  Prad. 

\ 

/  ; 
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Ettori  della  Favola  Pajlor aie . 

ERMINIA  5  11  Sìgmr  DomemcoGìzzi  yirtmfo 

della  Real  Cappella  dì  Napoli  • 
TANCREDI^  LI  Signor  Fr  ance fcù  Vitali. 
FLORA ,  Il  Signor  Francefco  Natali  detto  il  Fé* 

rugino. 

ENNONE5  lì  Signor  Floriano  FkriVirtuofodd 

Signor  Marchese  Serra . 
NISO  ,  // Signor  Gio.  Carlo  Bernardi  . 
SILVIO ,  //  Signor  Carlo  Qrijìtni  FìrtUojQ  dei  Sei 

remfsu  di  Car ignaro  • 
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APPARENZE. 

Bofco  rotto ,  e  fpeflTo  d'alberi. 

LjUogodeliziofo  con  vedute  di  campagne ,  ccol- 
iinette  per  una  Caccia  . 

Campagna  veftita  d  alberi  con  veduta  d'un  Tem- 
pio in  diftanza  * 

Antro  riposo  in  una  forcfta  per  le  Ninfe  di  Dia- 
na, ove  fia  l'Ara,  ed  il  Simulacro  di  cfla Dea , 
con  dirupi ,  ed  acque  ,  che  cadono» 

Capanna  Faftorale  nel  Bofco  • 

Se  Iva  piacevole . 

Tempio  magnifico  del  Dio  Pane  coll'imagine  del 
Nume  ,  ed  in  quello  ritratte  le  principali  az* 
2Ìoni  favoleggiate  fra  le  felve  ne'  tempi  Eroici. 

Ballo  dì  Cacciatori . 
Ballo  delle  Ninfe  dì  Diana  . 
Ballo  dì  Pa/ìori ,  e  Pajìorelle  ^  rotti  tutti  dal  can- 
to dé"  Cborifimlì. 


Ingegnere  y  e  Pittore  delle  fuddette  il Sig. 
Domenico  Maria  Fellani  Bologneje . 


ATTO 


ATTO  primo'. 

SCENA  PRIMA. 
Bofco  rotto  ,  e  fpeflb  d'alberi . 
"mima  l^gge  m  un  Tronco . 

E!  Regno  d'Antiochia  Erminia  erede , 
Perduto  Impero  ,  e  Padre  , 
Del  nimico  Tancredi 
La  prefe  Amor ,  molto  fofFerfe,  alfine  i 
Veftito  usbergo  ,  e  feudo  , 
In  cheta  notte  à  lui  n'andò  •  Fortuna 
Preflb  alla  cara  Tenda 
D'armata  gente  concitò  lo  fdegno  • 
L'aflaliro  ,  fuggì .  Fra  quefte  felve 
L'addufle  il  cafo  ,  e  il  fuo  timore:  in  queftc 
Forfè  morì,  dove  piangendo  vifle, 
*  E  di  fua  man  ,  la  fuu  fventura  fcriffe  •        '  ^^^'^^ 

Or  che  tutta  è  fcolpita  :  in  voi  ferbate 
,5  Quella  dolente  iftoria  amiche  piante; 
5,  Perche  fe  fia ,  che  alle  voftr'ombre  grate 
3,  Giammai  foggiorni  alcun  fedele  amante, 
j,  Senta  fvegliarfi  al  cor  dolce  pietate 
5,  Delle  fventure  mie ,  sì  varie  ,  e  tante; 
„  E  dica:  ah  troppo  ingiufta  empia  merceds 
DièFortunajed  Amore  à  tanta  fede» 


SCE- 


ATTO 
SCENA  IL 

Flora ,  Erìmne  . 

C Osi  piangendo j  emetta, 
Mifera  Paftorella , 
Io  vò  per  la  Forefta 
Lagnandomi  d'Amor . 
Che  troppo  il  cor  fedele 
Tormenta  quel  cradelc, 
QuePempio  feritor  •         Cosi  BiC. 

SCENA  III. 

Erminia  y  e  Flora. 

Tancheggia  ancora  il  prato 
Della  ruggiada,  che  ftillò  l'Aurora, 
E  fuor  del  bolco  ufato 
Dolente  in  volto ,  io  qui  ti  veggio  >  ò  Flora? 
Fio.  Se  una  flefla  cagione 

Abbandonandoli  rozzo  albergo ,  in  quella 
Solitudine  mefta , 
Alcefte  amico  à  lacrimar  ti  mena , 
Rìpenfando  alla  tua  ,  fai  la  mia  pena. 
fm.Vieti  il  Ciel  ,  che  infelice 

Ti  faccia  à  par  di  mè  Fortuna  ,  ò  Amore  . 

Vieti  ,  che  il  mio  dolore 

Il  tenero  tuo  fen  punga  giammai  : 

Ciò  ,  chefìa  dura  forte  ,  ancor  non  fai  • 


SCE- 


P   R   1   M  O. 


S   C   E    N   A  IV. 

Flora  m 

1'^  Orfe ,  come  io  pur  Tamo  ^ 
*  Amami  Alcefte  ,  e  quel  timore  ifteflb  ; 
Per  cui  m  i  taccio  y  a  lui  la  lingua  annoda  • 
11  ciglio  ,  chedimeflbj 
Sì  lenti  fguardi  al  volto  mio  volgea^ 
Favellarmi  d'Amor  forfè  volea . 
Quel  dolce  fofpiro. 
Che  manda  dal  feno; 
Diceffemi  almeno , 
Che  folle  per  mè« 
Semefto  lo  miro 

Se  piange,  fe  geme, 
Mi  dice  la  fpeme 

S'affligge  per  tè  •  QH^l&fft 
SCENA  V* 

DAI  di,  che  venne  Alcefte  , 
Flora  ti  fprezza ,  e  di  lui  refa  è  Amante  l 
Qiiante  volte  tei  diflì? 
A// Io  no'l  credea  . 

Sai  ben  ,  che  a  ciò  ,  che  (piace 
Mal  da  noi  n  dà  fede  » 
jE^^^.Or  datti  pace  •  f 
0j\/if.  Ennone  :  in  tanto  duolo 

Così  mi  lafci  abbandonato  I  e  fplo  ? 
Mi  configlia,  m'aita; 
Chedeggio  lk(Q  Ì 
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Em*Mco]ta  :  al  Genitore 

Và ,  chiedi  le  fue  Nozze  • 
ÌV//,E  s'ella  niega? 
£»;^J1  tentar  ,  che  mai  nuoce  ? 
/V//.M*odierà  pih  fdegnofa . 
£»/y*Amante  noiravrai ,  fe  noll'ai  Spofa, 

SCENA  VI. 

Silvio  y  eNifo. 

O Dolce  de  Pallori 
Viver  beato  ,  avventurofi  bofchi  • 
Dolce  è  col  dardo  affaticar  le  belve  ; 
Dolce  agl'incauti  augelli 
Infidiarcolle  nafcofte  reti  • 
E  tù  giorni  sì  lieti 

Turberai  per  Amor?  Non  fai,  ch'Amore 

Và  carco  di  dolore  ? 
iV//!Lo  sò  ben'io  ,  che  Thò  feguito ,  c  fieguo  • 
iS/ACredilo  à  me,  che  Tho  fuggito ,  e  fuggo 

D'allor,  che  Elide  biondo 

Piagner  ne  vidi  sì  >  che  ne  fù  cieco  • 
iV7/.Mà  chi  di  vaga  Ninfa,  . 

JB  gentil  s^nnamora , 

Chi  amato  n'è  ? 
Sii  Quegli  è  infelice  ancora . 

Dimmi.  Che  meglio  credi 

Servizio  ,  o  libertà  ? 
iA^z/Meglio  è  godere . 
iSi/.E  fi  gode  in  amare  ? 
Ai/.Caro  almeno  è  il  penare  • 
*S;V.Garo  è  il  penar  per  anelante  Cervo  , 

Che  ti  fianchi  in  feguirlo,  epoiTuccida. 

Ca- 


PRIMO.  ' 

Caco  di  Lepre  ,  ò  Damma 
Per  dubio  calle  rintracciar  Terrore  ; 
Mk  fe  lo  fiegui  ,  e  qual  da  gioia  Amore? 
Cara  è  la  libertà: 

Dormire  all'ombra,  al  rio  I 
Seguire  il  fuo  defio 
Dove  ti  Icorge  il  piò  • 
Pìaccion  due  vaghi  rai  : 
Ma  quanta  pena  è  mai , 
Quel  chiedere  pietà , 
Quel  afpettar  mercè  •  Cara&cJ 


N 


S   C   E   N   A     V  I  I. 
liifo^  c Flora. 
Infadal  tuo  ricetto 


Così  tunge  n'anddfti ,  c  qual  cagione  ? 
f /o.Defio  di  coglier  fiori 

Quivi  mi  trafle  in  sii  i  novelli  albori  • 
Nfflà  così  neghittofa 

E'  di  Nilo  la  man ,  che  in  un  momento 
Compor  non  ti  potefle 
D'accanti  un  ferto,  e  di  Viole,  òRofe? 
Fio,  Sollo  ben  :  ma  mi  piace 
Scieglierli  di  mia  mano  • 

^^z/.  Almen  confenti  3 

Che  in  ghirlanda  li  tefifa  • 
Fio.  Quedo ancor  meglio  far  sò  dame  (lefia. 
j?V;/,  Flora  così  sdegnofa 

Con  chi  un  tempo  già  amafti  ? 
F^.  Altri  tempi ,  altre  cure,  e  ciò  ti  badi  i 
A^//c  Sai  ben,  che  mille  volte 

Fra  quefli  ifteffi  fior ,  fira  qucRe  piante 


i4  T  T  O 

F^migiurafti? 
y/o.  Ora  nt>ri  fon  più  Amante* 
^//Adunque  mi  Ichernifti  ? 
Ph.  Importuno  tu  Tei .  Come  a  te  piace; 

Ut^i^non  vuò  d'Amore  • 

Mà  /e  Alcefte  in  mìa  vece 
Ti  parlafTe  d'Amor  ,  rafcoltereftì; 
Ingrata  Ninfa;  Alcefte 
Ha  ben  vago  il  fembiante, 
Ma  non  è  a  par  di  me  fido ,  ed  Amantci 
Il  Jabbro  vermiglio , 

Le  guancie  di  rofe, 

Un  tenero  ciglia 

Amor  non  mi  diè. 
Bel  guardo ,  bel  rifa 

Mi  tolfe  dal  vifo  j 

Ma  il  cor  mi  compofc 

Di  candida  fè.  Il  labro 

SCENA  VIIL 
Tancredi  y  EnnonQ. 

PAftorelIa  ;  fe  il  Cielo 
Tè  con  il  gregge  tuo  fempre  difenda  > 
Evvi  albergo  ,  qui  preflb. 
Che  bre  v'ora  m'accolga  ? 
iB^5f«r.Evvi  il  mio  fteffo. 
Ta)5?.Lunge  moItQ  ì 
JinH'.  Dal  Colle  fcorger  Io  puoi  i 
Ta/^.Ti  farà  forfè  impaccio, 

C  he  da  lunga  fatica  ? 
Di  fofferto  viaggia 

Là 
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Là  mi  rinfranchi ,  Amica  ? 
£///7.0norato  faranne  il  vii  tugurio  ; 
Mà  benché  vile  ,  in  eflb 
Cavatiero  gentile , 
E  vago  come  Tè  ,  da  qualche  giorno 
Tragge  col  Padre  mio  grato  foggiorno . 
Tan.Dxmqu^  andronne . 
Enn*T\  piaccia  , 

Ch'alPu(ato  ricetto 
Stringa  Io  fparfo  armento  < 
Poi  tua  fcorta  farò . 
TjfAQuivi  t'afpeftto . 

Pace  almen  fra  quelle  Selve 

Date ,  oNumi ,  a  un  meflro  Amante. 
An  qui  pace  ancor  le  Selve  . 
Pace  i  fior,  Terbe,  lepiante.  Pace&c. 

SCENA  IX. 

Luogo  deliziofo  con  vedute  di  Campagne  1 
c  collinette  per  una  Caccia  • 

tSihhy  Nifo^  Tancredi^  Emione y 
Cboro  dì  Cacci at ori .  ^ 

SU.  X  Afcia^  Nifo  ,  d'amar,  fiegui  le  fere  : 
Vedi  con  qual  diletto 

Si  fcorron  le  forefte  ^ 

Col  veloce  levriere, 

Col  forte  Ircano,  e  col  fedelMoIoITo  : 

Lafcia,  Nifo,  d'jimare . 
ÀV/iAh ,  che  non  pofTo  •  ' 
T^^i^.Carchi  di  molta  preda 

Ne  venite*  o  Paftori. 
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I  noftri  dardi 
Regge  Diana. 
"Ta^cr.E  di  feguir  bramate 
La  Caccia  ancor  ? 

^1/.  ^  ^*  )  ^^^"^'^^  '^^^  . 

Di  feguace  d'Amore , 
Nife ,  or  fei  Cacciator  ? 
AV/.Son  Cacciatore . 
Taffc.Nè  pure  a  voi  perdona  > 
Paftorelli  innocenti , 
Sì  crudo  Dio? 
*S/7.  Deh  non  parliam  di  quefto* 

Cantiam . 
£«^.Crantiamo. 
SU.  E  i  Dei  curio  del  redo . 
Cor.       Felici  Cacciator  : 

Che  non  proviamo  Amor  ; 
Nè  fofpirar  ci  fa  , 
Pieni  d'affanno ,  e  duol 
Per  tenera  beltà. 
Fuggiamo  all'ombra  il  Sol  | 
Felici  Cacciator  ; 
E  alla  verd'erba  in  fen 
Godiamo  il  dì  feren , 
Ridendoci  d'Amor. 


flae  deirAtto  Primo 


ATTO 


ATTO  SECONDO  r 

S  C  E  N  A    P  R  I  M  A- 

Erminia . 

Rminia  fventurata  : 
Che  fai  traquefleSeive, 
Donna  ,  imbelle ,  Regale . 
Sola,fra  il  gregge,  e  d'armi  cinta? 
1 1  die  ardir ,  ti  diè  core  (  Amore 

DigìrnelCampode'nimiciirati  5 
Si  vicina  ti  fcorfe 
Al  tuo  1  ancredi  ;  e  poi 
Cosi  tutti  delufe  i  pcnHer  tuoi  • 
O  cieco  Amor  crudele  : 
O  fato  :  i  mici  tormenti 
Avran  fine  giammai  ?  Ai 
Chi  m'afcolta^  e  chi  rifponde ,  oh  Dio  Io 
L'infi^lice  fei ,  che  parli  meco  , 
Per  amor  nuda  voce  all'aere^cieco.  Eco. 
Eco  afcofa  ;  e  tu  mefto  Ufignuolo  , 
Che  accompagni  col  canto  il  mio  duolo. 
Non  più  l'Aure  gemendo  rompete  • 
Deflan  foi  le  tue  voci  ,  il  tuo  canto 
Su  i  mie  lumi  un  più  tenero  pianto  : 
Eco  mefta:  Ufignuolo  tacete .  Eco&c* 

•      S    CENA  II. 

Flora  ^  Ermìma» 

DI  sì  lungo  dolore 
Fin  a  Quanto  celar  vuoi  la  cagione  ? 

Ai- 
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Alcefte  :  è  forfè  Amore  ? 
Fm.Tu  lo  dicefti  • 
F/oM  pianto  tuo  racqueta  ; 

10  per  Amor  non  fon  di  tè  pih  lieta  i 
Ma  della  bella  Ninfa 

Per  cui  fofpiri  udir  potraffiil  nome? 
Erm.lì  nome  ?  nò  fe  pria 

Non  palefi  il  Paftor ,  ch'ami  qual  lia  ; 
FhJiz  me  noi  fentirai  • 
£m.Nullarilieva, 

La  Ninfa  tacerò  .  * 
Flo.Oàìmi  Alcefte  : 

In  quel  tronco  col  dardo 

11  nome  fcolpirò  ;  ma  mi  afficura , 
Che  pria ,  ch'i  o  di  qui  parta 
Noi  leggerai? 

jEm^NoI  leggerò. 
Fio.  Mei  giura . 

Erm.Per  Giove  ,  e  per  la  Dea, 

Che  adorano  i  Fattori . 
F/o.Ecco  lo  ferivo. 

Non  t'appreflar  ;  Mà  Ietto , 
Che  l'avrai ,  ti  ricorda  . 
Che  fapcr  vuò  la  Ninfa . 
Erm.lo  tei  prometto . 
Fk.       Nome  del  mio  Paftor 

Chiedi  per  me  pietà  , 
:  Se  mai  ti  leggerà 

Colui ,  che  m'invaghì . 
Digli  :  chi  mi  fegnò  , 
Scritte  per  man  d'Amor , 
Le  care  note  al  Cor 
Vive  ritien  così ,  Nome  &c. 

SCE- 


SECONDO;  : 
SCENA     II  L 

Ennom ,  Ermi  ma . 

DI  te  appunto  cercando 
Givo  d'intorno  » 
Erm.^  che  mi  vuoi? 
£«/?.Darete 

Sollecito  ti  chiede  ; 
Ma  quai  note  fon  quefle  : 
Chi  rimprefle  nel  tronco? 
£m.La  tua  Germana . 
Enn.^  fcrìfle  :  ADORO  ALCESTE  ? 
£m.Scherzò  forfè  così . 
Em.Sò  ben ,  che  t'ama  : 
Ma  fe  alle  mute  piante 
Ella  Tefpofe,  io  con  pifi  ardir  palcfb  y 
Che  fon  d'AIcefte  Amante  • 
fm.Ennone:  achipiùmerta 

Serba  il  tuo  Amor  . 
fmT'in  tendo  •  ' 

Tu  per  Flora  mi  fpreizi. 
£*m  Ninfa  non  fia  mai  ver* 
Em.Dìci  per  gioco . 
fm. Quanto  Flora  amo  tè  • 
EmM^  quello  è  poco . 

S'è  ver,  che  amar  mi  vuoi 
I  dolci  affetti  tuoi 
Solo  defio  porrne  • 
Sprezzami ,  e  m'abbvindooSj 
L'amor ,  ch'a  due  C  doaa 
Fedele  amor  non  è .  S'è 

#j  SCI 


^  T  T  a 


SCENA     I  V. 


Erminia  • 


Hai  de'  noftri  penfieri 


Fai  governo  crudele,  ingiuflo  Amore  s 
Di  me  ,  che  Donna  fono 
Quella  femplice  Ninfa  accendi  invàno, 
E  da  Tancredi  mio  voli  lontano  . 
Perche  non  pofs'io 
Averne  mercè , 
Quel  povero  core 
Amore 
Invaghì . 
Ma  il  bel  Idol  mio 
Amante  di  me, 
r        Amore  perche 

Non  rendi  così  ?  Perche  &Cf 

S   C   E   N   A  V. 

SìhìQ ,  Flora  . 

A Parlarti  d'amore 
Mi  fpinge  la  pietà  del  mefto  Nifo. 
L'infelice  Pallore 

Per  tua  cagion  tanto  fi  duole  ,  e  tanto. 

Che  fempre  nel  fuo  vifo 

Bagna  Torme  del  vecchio  il  nuovo  pianto  • 
f /o.E  per  me  piange  ?  io  ciò  non  chieggio  • 
iS/V.Eh  Flora  : 

Aflai  pena  è  l'amare, 

Senza  unirvi  altra  doglia;  e  poi  sì  vile 

Non  è  di  pregi ,  c  di  faper,  ^jbe  merti 


II 


SECONDO.  21 

II  tuo  difdegno . 
f/o.A  Pane  i 

Giuro  ,  che  in  quelle  Selve 

Non  v'è  Paftor,  che  tanto  (limi. 
iS;7Jo  bramo 

Udir  da  Tè  :  d'ogni  Paftor  più  l'amo  • 
Flo.h  tu  d'Amér  nimico 

Mi  configli  ad  amar.^ 
éS/V.Lungc  d'Amore 

Se  gir  ti  vedefs'io ,  nulla  direi  : 
•  Ma  fe^urq  ai  d'amar  ,  Nifo  amar  dei .  ^ 
EloJIxx  le  Ninfe  non  fuggi 

Per  Diana  feguir  ,  che  più  ti  piace? 
'  Così  Nifo  fugg'io  , 
Perche  ad  altri  mi  chiama  il  dcfir  mio . 
SìL  Se  Nifo  a  mio  talento 
RegefTe  il  fuo  volere, 
Sarefti  men  fuperba ,  ei  più  contento  • 
Se  infida  lo  fprezzi, 
Ti  fugga  fdegnato. 
Indegno  è  d'Amore 
Quel  Core  ,  ch'ingrato, 
Coftanza  non  hà . 
Le  lagrime ,  i  vezzi, 
Non  fcherno  ,  ò  rigore  , 
Puon  far  ,  che  s'apprezzi 
La  voftra  beltà  •  Se  &c. 

S   C   E   N   A      V  I. 


^   Nifo ,  Tlora . 


FLor 
Ov 


^.  {.  tuo  Genitore , 
Ovelafciaui  ? 

^     *  B  4  e  io. 


^  T  T  O 

Fh.  E  che  ne  brami? 
A/ifAn  Spofa, 

Se  pur  me  !o  conferiti  ^  ^ 
La  tua  minor  Sorella 
Chieder  g!i  voglio  .  • 
Al  fonte  della  Kofa  ^ 
Ritrovar  lo  potrai  (grata  novella ,  ) 
iV//.V'è  il  tuo  piacer? 
f/o .Non  fi  richiede. 
JViJM  tnìo 

Voler  pende  dal  tuo  • 
F/e>.Paga  fon'io  . 
A>/lngrata  :  e  foffrir  puoi , 

Che  fia  d'altri  il  tuo  Amante? 
F/^>'Godo  del  fuo  contento  • 
iV//ITeco  finfi  così  • 
F/o.O  finto  ,  o  vero 

Niuno  affanno  ne  fento.* 
Nifo:  brami  di  più? 
JVff  Cangia  penfiero . 

Ritorna  al  primo  Amori 
In  che  t'offefi  5  in  die? 
Cara  ;  l'iflefla  fè 
Ti  ferbo  ancora  • 
Mk  Tu  rifteifa  fede 

Non  ferbi  al  tuo  Paftor  : 

Ritorna  al  primo  Amor 

Mia  bella  Flora.         Ritorna  5S:c, 

S   C   E   N   A  '  V  I  L 

Flora  iEmof^e^  tTaficredi. 
Fio*  K  Lccfte  avrà  fu'l  Tronco 

£%  Letto  il  fuo  nome,ed  il  mio  amore.Of  dee 

Sco- 
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Scuoprirfi  a  mè.  Ma  viene 
Ennone,  ed  il  novello  Olpite  è  fecoi 
Finche  qui  fi  trattiene 
Ad  Alceftc  ir  voglio  5 
Addio  Germana  • 
Enn.OvQ  sì  tofto  ? 

/^/é).  Addio  .  - 
Em.  Quei  ^  che  dianzi  t'accolfe 

£'  il  vecchio  Genitonnoifiam  fue figlie  • 
T^/^.E  nate  in  quelle  Selve  ? 
Em.Anzi  tra  la  Cittade,  e  in  regia  Corte» 
Ta^.Qup,]  dunque  voftra  forte 

Quivi  v'addufie? 
Efiff.lì  lol  voler  del  Padre  . 
T^/;.^fe  le  vicine  fquadre 

Turban  la  voftra  pace 

Or,  che  tutto  dì  guerra  arde  il  paefe  ? 

Difende  il  Ciel  cortefe 

Di  femplici  Paftori 

L'umiltade  innocente  I 
T^.O  cara  afCielo  avventurofa  gente 

Qua!  viver  più  beato 

Del  voftro  lieto  (lato. 
i?^^.Signor  :  fai ,  che  il  mio  gregge 

Pafce  fenza  Cullode:  ove  a  te  piaccia 

AlPum-il  Tetto  ritornar ,  Darete 

Sempre  t'accoglierà . 
T^^.Gentii  Donzella , 

MMnvitano  queft'ombrc ,  e  quell'orrori 

A  prender  qui  rìpofo 

Prima  del  partir  mio 

Vedrotti  ancor.  Niof*  » 
Efiff.GwmQro . 
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à  2.  Addio; 

Taff.      Così  contento 

Come  tu  fei, 

I  giorni  mici 

Goder  non  Tpero . 
Ma  il  Cielo  almeno 

Quella,  chefento 

Crudo  tormento. 

Renda  men  fiero .  Cosi  Sce. 

SCENA  Vili. 
Emom ,  Flora. 

BEI  ripiego  per  certo 
Scriver  su  i  tronchi  il  caro nome;e pure 
Vergogna  non  ti  affrena  ? 
Alccfte,  che  dirà  ? 
Fio  Con  chi  favelli  ? 
£m.Con  Flora  • 
Flo.Tu  vaneggi . 

Em. Vaneggio  ?  ecco  la  pianta  ,  òr  da  te  leggi . 
Fio  Ennone  :  e  che  ti  cale 

Se  ramo  ò  no?chi  del  tuo  Amor  va  rn  traccia. 

Chi  di  Nifo  ti  parla ,  ò  tei  rinfaccia  . 
Em.CheNìCo  y  che  t'infingi? 
Flo.Nìfo,  sV,  chepoch'anzi 

Detto  m'ave ,  che  in  Spofa 

Chier  ti  vuole  al  Genitor  • 
Em.Kovelìa 

Pronta,  leggiadra,  e  bella. 
Fio. Ai  eh©  dirmi  di  più? 
Em.N iìììa:  ma  {enti  é 

D'Alcefte  non  penfar. 
^         ^  Fio» 


SECONDO: 


47 


Fh^Tropfò  ti  pefa  : 

Amerà  forfè  tè  .  Vè  bel  fembiantc 

Da  fare  innamorar  ^  l'erbe»  e  le  piante 
Enn.Yì  mirafti  nel  Fonte  ? 

Altro  vi  vuol,  che  inancllarfi  il  crine. 

Che  di  frcfca  ruggiada 

Bagnar  le  guancie  ;  e  della  tronca  vite 

Raccorre  il  pianto.  Una  beltà  negletta^ 

E  più  vaga ,  e  più  alletta . 


Ai  begPocichi ,  ai  bel  fembiantc. 
Ma  non  piace 
Al  caro  Amante , 
Datti  pace: 
E'  cieco  Amor  • 


Fio*       Qu,eirincoIta  tua  bellezza 


L'alme  invola , 
E  non  s'pprezza 
Ti  confola  : 


£'  folle  Amort 


Ai  &c. 


Fine  dell' Atto  Secondo. 


ATTO 


ATTO  TERZO* 

SCENA  PRIMA. 

Tancredi . 

Lmen  la  forte  amica 
Dopo  brieve  ripofo 
In  parte  mi  fcorgefle  ov'clla  fia. 
Clorinda:  ecco  Tancredi 
1  uo  oimicD  .  ed  Amante* 
Se  nimico  lo  vuoi ,  vieni ,  e  l'uccidi  : 
Se  Amante:  e  chi  ti  mena 
A  fcorger  qua^ito  t'ama  .  e  quanto  pena? 
Dolce  forino  5  conforto  de*  mali , 
Io  ti  fento  ,  che  lento  m'alTali 
Cheto  fcendi ,  e  t'aggiri  nel  fen. 
Ma  fe  pur  di  piacermi  fei  vago 
Del  mio  ben  teco  porta  l'imago; 
£  dormendo  lufìngami  atmen  • 

Dolce  &c. 

S   C   E   N   A     I  I. 

Ir 

Erminia  y  e  detto  . 

OHimè ,  come  il  defio 
Sepre  innanzi  mi  finge  il  belGucrrierpj 
Ed  ora  nel  penfiero 

Suonò  la  voce  fua  sì  chiara ,  e  fciolta  , 
Che  direi  col  l'orecchie  averla  accolta  • 
Poflenti  Dei  ;  che  veggio  ? 
Non  fogno ,  non  vaneggio  ? 
Di  Tancredi  le  forme 
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.    Quelle  noti  fon  ?  Tancredi  mio ,  clie  dorme ^ 
Benché  nafcofe 
Pupille  belle. 
Voi  ficte  quelle 
Del  mioGucrrier. 
Aure  pietofe 
Nollofcuotete, 
Non  mi  togliete 

Sì  bel  piacer .  Benché  &c« 

T^/y.Clorinda  ove  mi  fuggi , 

Clorinda  oh  Dio . .  •  ma  .  •  •  Cavalier,  chifeif 

(  Si  dejta  .  ) 

All'Elmo ,  alla  divifa, 

Di  Goffredo  nel  Campo 

Tu  venifti  a  turbare  i  fonni  mieìt 
J5m.  Venni,  Tancredi,  è  vero., 
Ta/^.AÌh  tua  lite 

Poch'ozio  ancor  mi  retta  : 

Terminar  quìpofTiam  laaoftra  inchieda. 

Nuda  il  ferro* 

SCENA  III. 

Flora  y  ed^ttì^ 

Fio.       Ermete.  (T 

Erm,  Jl    Son  ferita.  ^ 

jF^.Ahi  mè  lafla. 

jEy»?,Ov'è  Tancredi ,  ov'è?  djft 

F^.Tofto  è  partito.       "%    W      Jfjk  ^ 

£r«;,Oh  Dio  Flora,  che/ai.  ^  " 

/**/6».Coni^efl:afafcra  . 

Ti  ftringo  il  fianco  . 
Erm*E  quel  grudel  non  ip'odc  ;  ^ 

•     ■  f 


Dam* 


F 
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Dammi  in  tutto  la  morte ,  e  poi  mi  lafcia. 
jF/c>.Appoggiatì  al  mio  braccio, 

Preffo  è  Taibergo  Alcefte  :  il  Dardo  tieni 
Erm.O  dolce  morte  ,  ò  fofpirata  vieni* 

S   C   E   N   A      I  V. 

Tancredi^  Nìfo. 

Uorì  di  quefta  Selva 
Conduce  il  calle  qui  fegnato? 
iV//^  Amico:  ^ 
Quella  via  più  s'imbofca. 
Volgiti  a  deftra  ^  e  dove  un  nobii  Tempio 
Sagro  a  Pane  vedrai,  vanne  vicino, 
Lunge  non  è  della  Città  il  cammino. 
T^/?.Sci  di  quelle  Fordle? 
A// Sono  . 

Tan.Dì  quel  Guerriero , 

Che  dimora  fra  voi ,  faprefti  il  nome  ? 
iV//^Quel  »  chejier^armi  vcfte  ? 

JLo  sò  piir  troppo  :  ci  fa  chiamarfi  Alcefte 
Còsi  Pignudo  Arcier , 
Se  per  amor  fofpira, 
Armi  di  fcberno ,  e  d'ira 
Alla  fua  Ninfa  il  Cor  . 
E  provi  quel  crudel , 

Sprezzato  ,  abbandonato 
L'ifteflb  mio  dolor  •      Cosi  &c. 


SCE. 
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SCENA  V. 

Silvio^  ISÌìfò. 


H^^Ifo,  Nifo:  ove  vai  ? 


iSJìf  JL^  Men  vado  Silvio  ; 

Nè  pur  Io  sò .  Dove  la  mia  fventura  ,  ' 
E  Palcrui  crudeltade 
Mi  fcorge  errando  • 
SìL  Ah  mi  fero  Pallore  : 

Vè  Tu  Tei  cieco ,  ed  ai  per  guida  Amore . 
JV^fCosì  diceffi  li  ver,  che  non  vedrei 

Ciò,  che  tanto  m'affanna;  ò  cieco  almWQ 
Stato  mi  foflj  allor ,  che  pria  s'offerfe 
L'ingratiflima  Ninfa  agl'occhi  mici  • 
»y/7.Sempre  Nifo  t'ho  amato  ; 

E  fallo  il  Ciel ,  fe  il  tuo  dolor  m'è  grave. 
Quefta  tua  Ninfa  ingrata  ; 
Tentai  pregando  d'ammollire . 
iVpdella, 

.    Che  ti  riQ3ofe  allor? 
iS/V.Nollo  cercare . 
yVz/.Deh  parla  Silvio  mio . 
*y//.Voci  fur  quelle 

Più  ched'aflenzio,  alla.tua  fpteme amare, 
NSfMa  pur  ^  che  ^ì([cim. 
SiLA  ciò  che  io  dico  attendi . 

Amore  non  fperar  :  chiedi  agli  Dei 
IVjigffbr  fenno,  e  configlio  • 
Chiedi  pur,  che  cortei 
Fugga  dal  tuo  pender,  come  ti  fugge  . 
Nif.Vd  Morte  chiq^ferò  .  Morte  può  folo 
Spegnere  ia  m^r Amor  • 


3t  ATT  O 

SiL  Nifo  :  E'  un  gran  duolo  • 
Mf.  Ma  che  affligge  una  volta . 
iS/7.  A' tal  compenfo 

Non  volgere  il  penfiero.  EvviunaNiqfa 
Sagra  a  Diana  :  ella  tradita  ancora 
Dal  fuo  Paftor ,  tanto  ptegò  la  Dea , 
Che  moftrolle  quarartc 
Ufar  fi  debba  à  difcacciar  dal  feno 
L*amorofo  veleno  • 
jViy^-xQueft'arte  a  mè ,  che  giova? 
iS/7.  Moftrollaadefla  ;  ella  n'è grata  altrui. 
Per  odio  contro  Amore ,  e  perpietade 
Dì  quel  mal ,  chefufferfe. 
A^//:0' Ninfa,  òDiva, 
E  Giove  ifteflb,  e  Pale 
Mal  crederò  ,  che  la  mia  piaga  fani , 
Che  a  ferita  d'Amore  arte  non  vale  • 
Sit        Non  lai ,  che  ancor  nclI'Erebo 

Nel  Ciel ,  nonché  fra  gl'uomini 
Temuto  è  il  nome  d'Ecate . 
Taci ,  Tadora  ,  e  fpera 
NeiPalia  Deità. 
L'accefa  fiamma  fpegnere, 
E  render  pm  leggiera 
La  piaga  tua  faprà .       Non  &c. 

SCENA  VI. 

Campagna  veftita  d'alberi  con  un  Tempia 

in  diftanza  • 


p 


Enmne  • 
Ale  :  fulla  mia  gregge 
Mm^'à  lo  (degno  tuo ,  che  rea  fon'io . 

Rea 
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Rea  dell'empia  ferita 

Del  caro  Alcefte ,  che  il  nimico  accolfi  . 

Rea,  che  nulla  gli  dilli  , 

Che  era  nofco  alPOvil  :  Ma  chi  penfato 

Avria  sì  ftrano  evento  :  e  pure  Alcefte 

S'aftìigge,  di  lui  chiede , 

E  giura  di  morir,  fe  nollo  vede* 

Qui  dove  alla  Città  la  via  conduce 

Volgerà  forfè  il  paJFo  : 

Ma  Fortuna  m^arride  :  Ecco  vi  giunge  . 

;        CENA  VII. 

liancYedì^  e  detta  . 

GUerrier  t'arrcfta,  e  non  andar  più  lunge. 
Chi  fei ,  che  dal  cammino 
Mi  richiami? 
Enn.  Sì  tofto 

Scordata  ai  chi  t'accolfe  ? 
Tatté  O  Tù  perdona  , 

Giva  altrove  il  penfier  ,  da  mè ,  che  brami  ì 
Enn.  Che  alla  Capanna  noftra 

Non  ti  fia  grave  il  ritornar  per  poco. 
!r/?/^,Rincrercimi  il  negar  ;  ma  grave  cura 

Tofto  altrove  mi  chiama  • 
Enn.fiW'à  tua  via 

Ti  tolgo  per  brev'ora, 
T^^.Molefta  è  ogni  dimora . 
jB^;^.Cotanta  vi  llania 

Dove  da  Tè  s'apprefe? 

Ofpite  rngrato ,  e  Cavalier  fcortcfe . 

Adunque  al  mio  ricetto 

Ti  adduffi  per  tradire  il  caro  amico . 

C  Sì 
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SI  Tucclfor  tù  fei 

Del  più  vago  Guerrìer ,  del  pìh  gentile , 
Che  viva  in  Terra  ,  indegno  moftro^  e  vile. 
T^/[;.Ennone  il  pianto  affrena  : 

L'ira  raccheta  .  Il  tuo  Guerrier  coll'arme 
Ferii  pugnando  ;  ei  lunga  pez2a  in  traccia 
Giva  di  mè  ;  nel  Cafhpo  ancor  nimico , 
Fino  alle  Tende  mie  Venne  à  dettarmi. 
£mDeh ,  Signor,  per  pietà  vieni ,  che  quello 
Ti  brama,  ti  richiede. 
Nulla  d'oftil  contro  di  Tè  conferba  • 
Domanda  ,  che  Tuccidi,  e  il  Tuo  lamento 
E'  si  pietofo  intanto  , 
Che  un'Afpide  verria  mite  à  quel  pianto  . 
Tap.Orsh  vengo  ^  fe  brami  ,  i 
E  pronto  vengo  ;  un  non  untCo  affetto 
Con  voce  di  pietà  mi  parla  in  petto  • 
Un  nuovo  contento. 

Fra  tante  mie  pene  i 

Mi  fento 

Nel  cor . 

Con  dolce  Infinga  ' 
M'alletta  la  fpene, 
E  par,  che  mi  finga 
Più  placido  Amor.  Un  Sic* 

SCENA  Vili. 

JVifo ,  Flora* 

Già,  che  per  altra  via 
D'ottenere  il  tuo  amor,  non  m'è  concefib, 
Lafcia ,  che  ti  richieda  al  Padre  jfteffo  • 
F/o.  Niio  :  Se  pur  ti  cale 

Di 
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Di  piacermi  una  volta , 
Da  me  parti  ,  ed  afcolta  . 
Al  Padre  ,  e  à  Pane  ancora 
Negherei  d'efler  tua ,  e  fé  mai  forza 
Far  fi  tcntafle  al  mio  voler,  la  morte 
Spòferòpria:  Con  quefle 
Mani  m'ucciderò.  Povero  Alcefte  , 
Tu  muori,  ò  caro  Amante,  e  me  qui  lafli , 
S(M  mi  lafli  à  fofpirar  d'Amore . 
Deh  Morte  al  feno  mio ,  perche  non  palli 
Che  morir  con  chi  s'ama  è  un  lol  dolore* 

SCENA  IX. 
Flora  t  Ef^mne* 

BEn  giunga  la  cortefe 
Accoglitrice  di  Sicarj  :  adeflb 
D'Amor  con  sì  bel  pegno 
Ad  Alcefte  ti  moftra 
Va  :  à\ che  l'ami  :  la  ferita  mira  i 
Che  gl'aprifti  nel  fianco  ,  e  poi  fo/pira  • 
ff/fA  Sallo  il  Ciel ,  fecolfangue 

Ricomprerei  la  fua  falvezza  •  Al  fato 
Chi  oppor  fi  puote  ;  di  sì  rea  fventura 
Innocente  fon'io. 

Colpa  non  è,  dove  la  mente  è  pura . 
Fio.  O'  pura  ,  ò  nò,  che  vale 

Se  d'empio  tradimento 

Fu  la  cagion? 
iS»//.  Chi  coltivò  la  Rofa , 

L'iftefla  colpa  avria ,  / 

Perchè  l'angue  tal'ora  evvi  nafcofa  ; 
Fio.  Con  sì  begl'argomenti 

C  2 
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Alceile  muore  :  fe  al  tao  gregge  intenta 
Lafciavi  nella  via  t~ 
L'iniquo  pafiTaggier  ,  falvo  faria  • 
Eun.^  credi  pifi  dolente 

Efler  di  mè  per  Tua  cagioa  ì 
Fio*  Sì  certo 

Troverafll  à  fatica 
Ninfa  per  quefte  Selve 
Più  fedele  di  mè  .  ^ 
EnnMì(o  Io  dica . 

Promettere  Amore , 
Poi  volgere  il  Core 
Ad  altra  beltà, 

Sì  chiama  codanza  )  e  fede  farà? 
.  -    Si  fido  il  mio  amante 

Non  bramo  con  mè; 
Lo  chiedo  incoflance,  lo  vuò  fenzal 

Promettere  &c. 

S   C   E   N   À  X- 

Antro  ripofto  in  una  forefta  per  le  Ninfe  di 
Diana ,  ove  fia  TAra ,  ed  il  Simulacro 
dieflaDca,  con  dirupi,  ed  acque, 
che  cadono . 

Silvio  i  Nifo^  Sacenlotejjay  eCboro 
di  Ninfe  dì  Diana . 
SìlSV^  Cco  il  Bofco:ecco  Tara:  e  l'antro  è  queft 
Torto  verrà  delle  cuftode  Ninfe 
La  pura  fchiera. 
jNif.  Ove  ne  vai? 
Sii.  Conceflb 

Non  è  da  Religion,  che  altri  qui  refti. 


TER  Z  Oé  p 
Ìy^<?^^Lunge  dal  facro  orror  ,  lungc  profani . 
1  ù  con  ambo  le  mani     (i  A/if. 
Della  corrente  Linfa  il  volto  afpergi . 
Taci  :  adora  la  Dea:  guatami ,  e  t'ergi • 
Cèoro.O  Figlia  di  Latona  , 

Che  i'impudic^  fguardo 
Punifii  d'Atteone 

Spegni  d'Amor  la  face,  efpezzail  dardo  • 
Sac.  O'  delTombrofa  Terra 

Dell'immenfo  Ocean  ,  di  Selve,  e  Monti 
Abitatori  Dii .  Dee  celle  Fonti , 
De'  valli  Fiumi ,  e  de'  correnti  Rivi; 
E  voi  di  luce  privi 
Trilli  Numi  di  Dite  : 
Èrebo,  Notte,  e  pallid'ombrc  udite. 
Cedete  al  voto  , 
Che  alla  mia  Dea 
Porge  il  Tuo  fido 
Paftor  divoto  : 
Tu  Citerea 
Cedi ,  e  Cupido. 
Come  la  chioma  bionda 
Di  quefte  calle  foghe 
La  mia  man  ti  circonda; 
Così  di  pure  voglie 
T'empia  Diana  il  core, 
Li  berta  vi  ritorni ,  e  parta  amòre . 
Ché  O' Figlia  di  Latona  , 

Che  l'impudico  fguardo 
Punilfli  d'Atteone 

Spegni  d'Amor  la  face ,  e  fpezza  il  dardo. 
Sac.  Con  quella  bianca  polve. 
Che  fpargo  intorno  al  vento  , 

C  3  Sva- 
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-  Svanifca  51  tuo  tormento;  e  quelle  chiare 
Acque ,  che  rendo  al  Rio  , 
Ogni  antico  defio 

Portino  feco  ogni  tua  doglia  al  Mare  • 
Ora  su  quelle  Pelli 
Di  ner'Agna,  e  di  Lupo 
Ti  diftendi ,  e  nel  fonno ,  ' 
Chechiamoai  lumi tuoijfcordailtuoamore* 
Nè  pria  ti  rieda  al  Core  , 
Che  foli  alla  Campagna 
Giaccianfrà  lor  concordi  il  Lupo ,  el'Agna* 
Ch.       Calta  Dea  del  fopito  Paftor 
La  pena;  e  il  dolor 
T  u  cangia  in  piacer . 
Quell'infida  beltà , 
Che  fervo  lo  fà , 
Perda  fua  forza , 
E  tutta  orror 
Gli  torni  nel  penfìer. 


FìmdeìrAttoTeno. 


/ 
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ATTO 


ATTO  QUARTÒ  r 

S  C  E  N  A   P  R  I  M  A. 

Capanna  Paftorale  nel  bofco  • 

Evmìnìa  ,  e  Tancredi. 

^^^^^Sl^  Avalier  :  forfè  meglio 
wi^^a^  Fora  morir  ,  che  con  roflbr  fvelarti  ; 
^L^^^m^  Ciòcche  tacer  dovreiimà  vieti  il  Ciclo 
^^^^li  Che  muora  à  Tè  nimico  ' 

Ndi  tuopenfier,  chi  per  tuo  amor  fi  muore  J 

Per  poco  in  quello  volto 

Fiffa  il  guardo,  Tancredi  ,  e  vi  ravvifa 

Della  mifera  Erminia 

Le  note  forme  ,  le  ravvifa  in  quefte 

Treccie ,  che  all'aura  fpando  ^  in  quefto  knol 

Sappi  ,  che  non  d'jnfefta 

Nimica  fon ,  ma  di  fedele  Amante , 

Di  Donna,  che  collante 
.  Si  muor  per  t  roppo  amarti ,  e  muore  h'eta  j 

Che  muore  per  tua  man  ,  che  almen  ti  mira? 

Sappil  Tancredi  mio , 

E  degna  mi  fa  poi  d'un  fol  fofpiro. 
Tan.  Che  veggio  mai ,  che  afcolto  ? 

Tù  Erminia,  tù  Donzella  , 

Bd  io  d'f  rminia  l'uccifore  ?  Oh  Dio , 

Qual  pena  può  trovarfi  al  fallo  mia'.  \ 
£VmNèfallo  è  in  ciò,  ne  pena 

Merta Tancredi;  il  fuo dolor >,foave 

Rende  la  mia  ferita  ;  ^ 

E  fe  grave  la  vita 

M'è  di  lafciar ,  per  luì  kfciar  m'è  grave  ; 
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Tati*  Ah  vile  acciaro  indegno  , 
Che  nel  fen  d'una  Donna  , 
E  di  tal  Donna  t'immergefti;  al  fianco 
Ancor  ,  lafib  ,  mi  pendi  :  lo  tidetefto. 
Ti  getto  y  e  ti  calpeflo  • 

Erm.  S'è  ver ,  che  non  fi  fpoglia 

Colla  vita  Tamor,  là  negrElifi 

T'amerò  dopo  morte , 

Già  che  viva  non  lice  •  Oh  qual  contento 

Saràil  miofraquclPAIme 

Se  fcorgerò .  che  tii  Tancredi  ancora 

Ti  ricordi  di  mè  ,  che  talor  dichi: 

Erminia  fventurata 

Tanto  mi  amò,  che  nemorio;  ed  in  quello 
Sieno  i  begi'occhi  tuoi 
^i  poco  pianto  al  nome  mio  co^teO  • 
Chiederti  ciò  non  ofo  ; 
Ma  lo  defio  ,  ma  me  lo  fingo  •  Amico 
Ecco ,  che  s'avvicina 
11  momentcr  fatai  ;  mancar  mi  (ènto . 
T'apprefla  ;  almen  la  deftra 
Dammi  in  pegno  di  pace  ,  e  in  pace  reL.ta 
^ati^  Chi  v'è  ,  che  la  foccorra . 

SCENA     I  L 

Fiora  i  e  detti . 

Fio.    A  Lccile  muore . 
^att.  Jljl  Vanne  5  e  di  fi-efco  umore 
L'afpergi  nel  fembiante , 
Povera  Erminia  mia,  mifera  amante. 
Bendato  Dio , 

Deh  non  lafciare  fenza  mercede 

Si 


si  bella  fede, 

rt    p     •  '  ""^^         l'Idolo  mio; 

f/o.  Farmi,  che  lentamente 

La  Barca  altrove  gira 

Non  vuò  paflar  renz'efifo . 
Fio.  Oh,  che  delira  ! 
Ta»,Mira:  Tancredi  è  teco  . 
£m.  Caronte ,  s'è  pietà  nel  aere  cieco 

Per  poco  ancor  rafpetta  ;  * 

Vieni  Tancredi  mio ,  vieni,  e  t'affretta 
Fio.  Or  mi  fovvien  ,  che  Nilo 

Dir  mi  folea    che  di  radici ,  e  d'erbe 

Sa  1  occulta  vm  k  che  può  co  i  carmi 
Ogni  mortai  ferua 

Tofto  fanar .  Da  lui  s'impetri  aita . 
S   C   E   N   A  III. 

O  Alve  .arie  à  .amanza  \ 

èO  Non  fon  le  colè  tue  ? 
.  utÀz  pili  cara 
J  Mftpoglia  il  Cielo. 
A*/.  Il  ve»    -o  Padre  vive  ? 
•c».  SìvivG.  % 

^^V.  li  gregge  forfè  tutto  peri  ? 

io  fcrbo  intero. 
A//.  E  quale 

Mai  fventura  t'affale  , 

F«   51'  ^ P^**  '^o^of    mene  ? 

QHSlfvcn.  .. a  tù  chiedi?  Io  perdo  AiceRe . 

9  5  ^  i/. 
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SiLChe  mai  graccadde  ? 
Eff/i.Di  mortai  ferita 

Trafitto  pere  • 
A^Z/E  chi  Tapri  ? 
i:/5?».Tancredi . 

Sih  Or  sù  via  ti  confola  :  a  quelle  felve 

Mancan  forfè  Pallori , 

Che  mertino  i  tuoi  Amori  ? 
f«;i5fXafcia ,  che  pianga ,  e  meco  piangi ,  oh  Dia, 

Se  aveflfer  fenzo  di  pietade  i  (affi 

Piangerebbero  i  faffi  al  dolor  mio* 

SCENA  IV. 

^    A^//b,  Plora. 

Fio.  T^T  Ifo  :  fe  pur  è  vero , 

JL^  Che  ftudj  di  piacermi ,  or  t'affatica  : 

Perche  Alcefte  non  pera  : 

Meco  torto  ti  parti  • 

Rifanalo  fe  marni. 
Nif.B.  con  qual'arti  2 
fio.Coa  quelle,  che  si  fpeJo 

Rammentar  mi  folevi 

Di  magich'erbe ,  e  di  fegreti  note.  ^ 
A^i/!Difli  per  farmi  amar  :  mi  fono  ignote*  w 
FloMsL  del  morfo ,  ch'ai  piede 

L'afpe  ti  diè ,  non  rifanafli  tofto, 

E  mè  prefente  ? 
JVif.ACcoka: 

Di  Pane  il  Sacerdote 

Vietato  m'hà ,  che  ciò,  ch'ai  Dio  s'afpett:i 
Più  non  m'arroghi  • 
PIo.l  Numi 

QOm 
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Godon  dell'altrui  ben . 
Wz/.Troppo  prefumi . 

SCENA  V. 

ICancredìy  e  detti. 

Fio.  TTJ  Cco  Guerrier,  chi  puote 

JLa  Alcefte  conlèrbar  ;  tu  ve'l  conforta  ; 
A  mè  lo  niega. 

S    C   E   N    A     V  1. 

Ennotii ,  Tancredi ,  2\/ifo . 

jLjL  So  ,  che  cortefe  fci  :  fe  alcun  compenzo 

Ai  per  fanar  ^  chi  pere  , 

E  pere  foi  per  mè ,  torto  l'adopra. 

Tancnredi  a  te  lo  chiede: 

Non  andrà  l'opra  tua ,  fenza  mercede  • 
iVi/Piacefle  pure  a  i  Dei , 

Che  fofle  in  mio  poter . 
Enn.Sc^ii  Tancredi  ; 

Nifo  di  Flora  Amante, 

Che  per  Alcefte  abbandonollo ,  invano 

Pregherai ,  che  Taiti. 
HanOh  ,  fe  fol  quefto 

T'intratcien  :  Sappi  Nifo, 

Che  Donna,  e  regal  Donna  è  quefto  Alcefte* 

Nulla  agl'affetti  tuoi 

Oppor  fi  puote ,  e  fofpettar  ne  dei  ; 

Di  tanto  t'aflìcuro. 
EfwXìàx  Tu ,  che  narri  J 
iV/T. Il  crederò? 

C  6 
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T^;/!r, Tel  giuro . 
^///.Se  curare  in  Alcefle 

10  deggio  una  Donzella ,  or  và  contento  ;  * 

11  giorno  non  fia  fpento  , 
Che*  lalva  la  vedrai  . 

T^arf'¥z\ìo  amico  Paftor  . 
£^//.Che  intefi  mai. 
Taffi       Deftar  mi  Tento  in  feno 
Un  moto  lento  , 
Che  cangia  in  bel  contento 
^         11  mìo  dolor. 

E  tutto  affetto  il  Core 
Dalla  tua  cara 

Mi  dice  impara  1 
Un  fido  Amor  .       Deftar  &c, 

SCENA  VII, 

Selva  Diacevole  • 

Ennone^  Flora. 

GRate  nuove  ti  reco  , 
Alcefte  falvo  fia  ,  Nifo  l'afferma^ 
E  (alvo  farà  tuo  :  Ennone  Amante 
A  Tè  più  noi  contende  ; 
Germana  paga  Tei  ? 
F/(?.Nifo  t'accende  ? 
£«'//.Cara  m'è  la  fua  fede  ♦ 
jF/o.E  perchè  grata  è  Flora,  a  te  Io  cede, 
EmM'à  penfi  poi ,  che  Alcefte 

Gradirà  le  tue  nozze  ? 
f/o. Egli  le  brama. 
i5^;//.Diflrc  forfè  ,  che  t'ama  ? 
/^/(?.Nol  diffenò:  ma  il  volea  dir;  fepolto 

In 
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In  dubbiofo  penfiero , 
Tacca  col  labro ,  e  mei  dìcea  col  volto  . 
Em.Cotì  quanta  Invidia  ,  o  Flora, 
Vedran  le  noftre  Ninfe 
La  tua  ventura  •  Elle  (e  fon  vaghe  ancora) 
Spofe  d'incolta  gente 

Semplice,  irfuta,  al  gregge  nata,  al  bofcoj 

Tu  di  prode  Guerriero , 

Nobile,  vago,  e  di  gentil  fembiantc. 

Felice  coppia  ,  avventurofa  amante . 
Fio.        Sì ,  che  m'ama  Tldol  mio  ; 

E  ne'  cari  occhi  s'avviva 
Il  defio ,  ch'in  feno  afcondc  . 
Come  fiore  in  sù  la  riva 
Di  corrente ,  e  puro  rio 
Vago  tremola  nell'onde .       Sì  &c# 

SCENA  Vili. 

Erminia^  Tancredi. 

Signor  :  quant'era  meglio 
Tua  ferva  rimaner  la  prima  volta  ; 
Come  la  libertade , 

Che  allor  mi  defli  amara  fummi ,  e  quanti 

Verfatihò  da  quel  giorno 

Per  tua  cagion  mefti  fofpiri,  e  pianti. 

Grata  la  rimembranza 

Pur  ne  faria ,  fe  ti  deftafie  in  feno 

Amor  non  già,  che  fora  troppo ,  almeno 

Pietà  della  mia  forte, 

Pietà  d'un'infclice. 

Che  nulla  afflifle  aver  perduto  il  Padre, 
Nulla  da  rcgal  Trono 
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Efler  difccfa  ad  abitar  le  Selve  ; 

E  affligge  Amor  sì  duramente .  O  Amore 

Come  raro  i  defiri 

Secondi  degP Amanti,  e  i  lor  fofpiri . 
Taf^.Q^^ào  ancor  nel  tuo  vifo 

Fofl'er  tutti  d'amore  i Temi  fpenti. 

Mi  trarrebbe  ad  amarti , 

Quanto  per  mè  fofTrifti ,  e  ciò  che  fenti . 

Ma  della  piaga  acerba 

Come  t'ange  il  dolor? 
£'r/s^.Nulla  :  d^allora , 

Checon  miriibirerba 

Nifo  Tafterfe  ,  e  non  fo  quali  accenti 

V'infufurrò  ,  tofto  partiÓì;  e  poi 

QuaPè  sì  grave  duolo  , 

Che  Erminia  non  fcordafTe  a  i  detti  tuoi? 
Til^.Deh ,  perche  non  fcuoprirti 

Allor ,  che  mi  deflai  ?  quanto  mai  preflb 

Mi  conducefti  Erminia  a  darti  morte? 
JEm.La  paflata  mia  forte , 

Il  difperar,  che  tu  mi  amadl,  il  volto 

Con  cui  sì  fier  mi  riguardafti  allora, 

Eilpenfar,  chetalvolta. 

Ciò  che  Amor  non  poteo ,  fariapietadc  9 

Se  languir  mi  fcorgeffi 

Vinta  dalla  tua  mano, 

Ardir  mi  diede,  e  non  mei  diede  invano  • 
Ta^.  „  Nulla  ti  tacerò  :  p  iù  antica  fiamma 

Si  chiudea  nel  mio  core  . 
5,  Quivi  mi  trafle  Amore 

In  traccia  di  Clorinda , 
3,  E  cercava  di  lei  quando  ti  ofFefi  • 

Nimico  ti  credei ,  ti  fcorfi  amante; 

„  E 
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5,  E  allora  il  prjmo  affeito  , 
„  E  la  nuova  pietà  mi  fero  guerra  : 
3,  Ma  Clorinda  fuperba  , 
3,  Ma  Clorinda  lontana 
3,  Ad  Erminia  fedele, 
53  Ad  Erminia  languente 
„  Cefle  ben  tofto  ;  e  quefta  deftra  iftefla , 
3,  Quefta  defìra  crude! ,  che  ti  trafifle 
3j  Rammentando  il  fier  atto 
Per  te  parlava  al  mio  penfiero.  Al  fine 
Vincerti  Erminia  nel  mio  cor,  vincerti  . 
Ed  il  mio  caldo  affetto 
Qual  fia ,  vedrai  fra  poco  :  io  te!  prometto  • 
Erm^       Bella  man  ,  che  mi  ferirti: 

Quanto  è  dolce  quella  piaga , 
Che  al  mio  ben  cara  mi  fa  • 
Quando  in  feno  a  me  l'aprirti 
L'Idol  mìo  fentilla  al  core; 
Ed  il  tuo  non  fu  rigore, 

conforto,  cfù pietà.   Bella &c. 


Fine  dcWAtto  Quarto . 


ATTO 


ATTO  QUINTOr 

SCENA  PRIMA. 

Silvio ,  A/ifo  • 

delle  Selve: 
Al  tuo  potere 
D'ucci f e  Belve 
Le  (paglie  fiere 
Vengo  ad  offrir . 
Così  vendetta 
Faccia  d'Amore , 
La  tua  faetta 
Se  tra^  Paftori 

Torna  a  ferir  .       Dea  &:c. 
Nife  :  per  tè  men  vado 
A  fciorre  il  voto  ,  ad  onorar  Diana  • 
Tu  di  qui  t'allontana, 
Fuggi  la  Ninfa  ingrata. 
AV/Apena  mi  fovvien  d'averla  amata  . 

S   C    E   N   A      I  I.  In 

Emione  ,  A/Jc?  • 

P Aftor  :  par  che  ti  veggia 
Più  lieto  in  volto:  ed  a  ragion,  che  puoi 
Sperare  alTAmor  tuo  mìgMor  ventura  , 
Or  ,  ch'Alcefìe  fra  noi 
Donzella  fi  moftrò. 
iV//Nifo  noi  cura  • 
£«f/;.  Fornerà  la  Germana 
Predo  adamarti  • 
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A5/IMa  non  fia ,  che  torni 

Ad  amarla  il  mio  core. 
jEV//.E  come  fi  fpogliò  tofto  d'Amore? 
A^i/iSpoglioflTen,  come  piacque 

D'Appollo  alia  Sorella  . 

EntiMvi  Flora.  

A^//!A  gl'occhi  miei  più  non  par  quella. 
Em»btn  leftà,  che  una'Amante 

Sì  fedele  delufe  .  Oh  s'alerà  Ninfa 

Meritafle  il  tuo  affetto  , 

Quanto  fora  di  lei  mai  più  collante . 
AV/lCoIlanza  in  Donna  ? 
£«^.E  inviolabi!  fede. 

iVz/.Fede,  e  coRanza?  ah  folle  è  ben, ch^il crede* 
Em.SQ  piegarti  per  poco 
Tu  volefli  ad  amarmi 
Vedreflil  pur.  Caro  Paftor,  chetaci? 
Se  fedel  non  fon  teco , 
Pale  li  voti  miei ,  mai  non  fecondi  • 
Rifolvi  fu,  Caro  Paftor ,  rifpondi, 
jNìf.       Non  ti  prometto  Amor , 
Penfar  ci  voglio. 
Vò  chiederne  ai  mio  cor , 
Poi  ti  rifponderò. 
Nè  men  tei  sò  negar , 
Penfar  ci  voglio? 
Ma  fe  ti  debbo  amar 
Poi  lo  rifolvetò .  Non  &c. 


SCENA  III. 


N 


Flora ,  Ennone .  - 
Uovo  ben  mi  parea , 
Che  folli  meco  sì  cortefe  j  allora 

Che 
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Che  Alcefte  mi  cedevi , 
/    Se  Fanciulla  non  era, 

E' Donna  Alcefte?  -  ^  -  i 

Che  narri  ! 
/^/o.O' maraviglia  ! 

Dunque  noPavrai  Spofo  ? 

Cara  Germana  io  me  ne  dolgo 
Fio.  M  fine 

Se  Spofo  no!  avrò  ,  nè  tù  l'avrai  • 
Eu.  Come  averlo  pnfs'io  »  fe  a  tè  il  donai . 
Fio.  Ma  pu^  quefto  conforto 

M'avvanza  aimen  ,  che  Nifo 

Evvi  ancor  ,  fe  d'AIcefte 

Delufa  mi  rimango  : 

Ma  ti!i  fola  ti  refti , 

Cara  Germana,  io  me  ne  dolgo,  c  piango. 
ÌE/;,         Se  piangere  tù  vuoi  , 

Io  godo  a  i  piacer  tuoi  : 
Vedi  fe  grata  fon  , 
Se  quanto  t'amo . 
Penfando  al  tuo  gioir 
Mi  fcordo  il  mio  martir , 
E  a  chi  fofti  Infedel 
Mtn  rigida  ,  e  crude! 
Ora  ti  bramo .  Se  &c# 

S   C   E    N   A  IV. 

iVZ/i  y  e  Flora . 

Fio.  •TT^U'  ancor  meco  fdegnato 

X  Sei  forfè  Nifo  ? 
AlifAo?  nulla  men* 
FIo.D'AIcqRq 

La 


La  gdofia  t'affligge . 
J^ìf,  Unqua  sì  lieto 

Non  fui  come  or  . 
Fh.  Debbi  faper,  che  vano 

Fu  il  tuo  fofpetto ,  e  teco  Enfi  ? 
JVif.  Appunto . 
Fio.  Così  di  tua  coftanza 

Volli  far  prova  • 
'^ìf.  E  la  fcorgefti . 
Fio.  Adcffo 

Simular  più  non  deggio  :  io  tua  pur  fono; 
AVy^  Mia?  grande  è  sì ,  ma  non  accetto  il  dono. 
Fio.  Non  temer  :  da  verace 

Animo  fcendc . 
J\7if.  Io  ben  tei  credo  • 
Flo^  E  giuro , 

Che  tè  fol  amo  . 
JS/if.  Ora  d'Amor  non  curo  • 
f'^.  D'onde  Nifo  in  tè  venne 
Un  sì  fubito  orgoglio  : 
Sprezzi  il  mio  amor  ? 
iV//.  Nò  :  ma  penfar  ci  voglio  ♦ 
Fio*        Penfaci  sì  ;  ma  caro 

Ricorda  al  tuo  penfier  ; 
Che  t'amo  >  e  che  t'amai  i 
Che  devi  efler  fedel  • 
Penfaci  ;  ma  fe  mai  ^ 
Dicefle  non  amar  : 
Caro,  nol'afcoltar , 
Ch'è  un  rio  penfier  crude!  ; 

Penfaci  &c. 


fz  ATTO 

SCENA     V,  • 

Ermima^  Tancredi. 

Taff.  TV     Eco  Erminia  ne  vieni  ^  t  lafciamquefte, 

ivi  Ricetti  de  Pallori , 

Teoebrofe  forefte . 
Er»  Amate  Selve  , 

Quanto  col  tnio  Tancredi 

Lieta  frà  voi  dimorare!  •  ^ 
Ta^.  Nei  Campo  ^ 

Ove  Goffredo  impera 

Ambo  n'andremo . 
Er,  F  poi  ? 

Taf/.  Mia  Spofa  ti  farò  • 
£V.  Ma  fenssa  Regno 

E  (Ter  tua  mr>glie  ? 
Taff,  Io  non  ti  chieggio  Impero  ; 

Chieggio  il  tuo  Core  ;  e  quando 

Bramaffi  efler Regina,  a  tè  fi  ferba 

La  paterna  Corona  • 
Er.  Ove  fia  teco  , 

Senza  del  regal  trono. 

Sempre  Regina  ,  e  fempre  paga  io  fono . 
Ta^.  Già  forge  il  nuovo  di  • 
Er.  Mira  Tancredi 

Come  cedendo  all'Alba, 

Chiara  fiammeggia  in  Ciel  d'Amor  la  della  . 
Taffé  Tù  Cara  in  Ciel  la  vedi  , 

Io  ne'  tQoi  fguafdi ,  e  pagriji  ^ffai  più  bella 
Er.  .Pungigli, 

E  fior  vermigli 

Sparge  in  Ciei  la  bianca  Aurora  , 

E' 


■  ■> 


£'  colora 
Il  nuovo  di . 


Sì 


Se  poi  fifo 
Miro  il  vifo 

Di  Colui ,  che  m'innamora , 
Dico  all'ora 

E'  il  mio  beo  vago  cosi .    Puri  &c. 


Eh.  T^T^^Q  ancor  rifolvcfti  ì 
Fio.         Penfafti  ancor  ? 
Jtiif.  Sì  rifolvei  ,  penfai  • 
fio.  E  che  penfafti  ì 
\  tn.  E  che  rifolvi  mai  ? 
I  A//.  Da  me  Flora  ,  che  brami  ì 
j]  f  io.  Bramo  il  tuo  Amore  • 
1  J^ìj.  Ennone  ,  e  tù  ? 
En.  Che  m'ami , 
ylsiiji.  In  mezzo  à  tanta  lite  , 

Degna  d'eguai  mercede 
I        Farmi  d'ambo  la  fede  ;  ora  vi  fcioglio  » 
Il  mio  penfiero  *  Ennone,  Flora,  udite; 
Caro  hò  il  tuo  affetto  {ad 
E  Tamor  tuo  non  voglio  là  Fio,  ) 
Fio.       Crudele  è  perchè.^ 
iSlif.        /"Sei  degna  d'Amore  . 
En.         VT'adoro  ,  ti  bramo  • 
jNiJl  »lngrato  è  il  tuo  core . 


SCENA  VI. 
Flora  y  Ennone  y  AV/ò. 


Fio, 


SCE- 


ATT  O 


Mi  rede  il  mio  Tancredi.e  a  lui  mi  dona  • 
Forza  è  alfin  ,  che  vi  lafci 
Partorì  amati ,  e  care  Ninfe . 
A^/.  Il  Cielo 

Secondi  i  voler  tuoi  :  ma  tanto  almeno 
Fra  noi  riman  ,  che  tua  prefenza  onori 
D'Ennone  y  e  Nifo  grimenci  • 
Er.Mì  piace . 
En.  E  tu  Tancredi  ancora . 
lan.  Godrò  ne'  voftri  amor ,  del  mio  la  pace  . 
JlVif^  Quert'è  il  giorno  ,  che  a  Pane 

Confagrano  i  Paftor  tutti  nel  Tempio 
Eaccolti  lìen  :  Colà  n'andiamo  • 
Eu.  Attendi  , 

E  Taflenzo  del  Padre? 
IS/ìf  Io  già  l'ottenni  , 

Ivi  con  gl'altri  fia  • 
Taff.  Più  dell'ufato 

li  Ciel  ride  fereno  • 
Tutti.O  ìkto  giorno  ,  e  fortunato  a  pieno  • 


Sinfoniia  Paftorale . 

Flora ,  Silvio  j  Choro  de  Paflori . 
Sìh  sollecita  così  ne  vieni  al  Tempio  ? 


SCENA  VITI. 


Tempio  magnifico  del  Dio  Pane  . 


rio. 


^      l  N  r  o. 

Fio.  Eh  ,  che  Tordi  fon  troppo  a  i  voti  miei  • 
Sii  Bramarefti  ,  che  Erminia 

Si  cangiafle  in  Alcelìe  ? 
pio.  Ciò  ,  che  ottener  non  puofld 

Vano  è  bramar  .  Deh  Silvia 

Come  mal  de'  P-^llori 

Confidano  le  Ninfe  or  negl'amori  « 
Onde  ciò? 
tlo.  Tu  noi  fai  ?  r 

Nilo  lafciommi  . 
SU.  O  tu  lafcìato  l'ai  ì  * 
Fio.  Io  fingea  feco . 
Sil.SM 

Fio.  Ei  m'abbandona 

Per  la  Germana  •  Ingrato  core 
SU  Ingrato. 

Cbo^Sìx  torniamo  Paftori  al  canto  ufato  f 
SCENA   ULTIM  A- 

Tutti  • 

Fio»        He  mai  fofFro?  qui  ancora  j 

V-J  Ancor  sù  gl'occhi  mici  ?  Qvuol  partirà 

Er.  Fermati  Flora  . 

lan.  Infieme  Ennone  ,  cNifo 
Il  Ciel  ftringe  con  puro 
Nodo  dì  fè  . 

Fy".  Ma  tu  ti  cangi  in  vifo  ? 

Fio.  Erri . 

T^an.  Ti  fpiace  il  loro  amor? 
Flo^  Noi  curo  • 
iV/J.  Ennone  . 
Nifo. 

Ò  2* 
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^  2.)  A  Pane 

Giunga  ogni  noftro  detto  • 
J\Jì[.  Tu  feimia  • 
En,  Mio  tu  fei  . 
à  2.  )  Cosi  prometto  • 
Sii.  Fefteggiate^  Pallori, 

Sì  felici  Imenei .  Coftanza  Flora. 
Flora:  Germana  m'odi  : 
Nifo  è  mio  ;  ma  tuo  dono  . 
f/o. E  tu  lo  godi. 
Ai/ Flora:  Flora:  il  penfiero 

Lafcia  di  mè ,  più  fido  Amante  ,  c  Spofò 
Il  Cielo  ti  riferba. 
Fio.  Ed  io  lo  fpero  . 
Sii  Tutto  fia  fefta  ,  e  giuoco  • 
Ti?/;.  Muovete  a  i  balli  il  piè. 
Er.  Con  nuovi  canti 

Secondate  il  piacer  di  quelli  Amanti  • 
Cboro      Lodiamo  tutti  Ninfe ,  e  Pallori 

Sì  cari  Amanti ,  sì  dolci  amori , 
Nè  a  quelle  Selve  Tetà  novella 
L'illoria  taccia  d'Erminia  bella^ 
Ma  fien  Soggetto  di  tutti  i  canti 
Sì  dolci  amori  ^  sì  cari  amanti. 


FINE. 


/ 


